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Riassunto 
L’apprendimento in situazione, mediato da esperienze di partecipazione e dina-
miche di gruppo cooperativo, sollecita la didattica universitaria ad una revisione 
delle forme con cui declinarsi.  
La scelta delle modalità d’interazione, di costruzione di saperi condivisi, di ri-
flessione sulle competenze portate da ogni soggetto in formazione e degli stru-
menti di feedback diventa essenziale per una progettazione che accolga i contesti 
con cui s’interfaccia. Il paper presenta una prima analisi di un percorso forma-
tivo condotto tra Università e servizi 0-6 in cui la sostenibilità della didattica in 
ricerca, a fronte dei ritmi di lavoro dell’educare, costituisce una riflessione rile-
vante di cui farsi testimoni. Attraverso alcuni snodi significativi dei feedback 
sul processo di apprendimento immaginato, attuato e in itinere, sarà restituita 
parte dell’architettura riflessiva che connota pratiche problematizzanti in svi-
luppo in cui l’engagement dei partecipanti diventa parte costitutiva dell’espe-
rienza. 
Parole chiave: didattica universitaria; sistema integrato 0-6; feedback; compar-
tecipazione; apprendimento riflessivo; comunità di apprendimento 
 
Abstract 
Situational learning, mediated by participatory experiences and cooperative 
group dynamics, requires a review of university didactics.  
The choice of interaction modalities, the construction of shared knowledge, 
reflection on the skills brought by each subject-in-training and feedback tools 
become essential for a design that welcomes learning contexts. The paper 
presents an initial investigation of a training course conducted between the 
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1. La didattica universitaria tra provvisorietà e progettualità 
 

La didattica universitaria attraversa una moltitudine di processi di apprendi-
mento intercettando progettualità personali e professionali di coloro che ne 
sono coinvolti. Le logiche formative e relazionali s’intrecciano con dinamiche 
trasformative che aprono alla reinterpretazione di sé nelle comunità studente-
sche e di adulti (Mezirow e Taylor, 2011). Gli ambienti di apprendimento as-
sumono un significato rilevante nel favorire possibilità di partecipazione e di 
attivazione di riflessività dialogica, offrendo importanti rilanci verso la confi-
gurazione di comunità di studio, di ricerca e di pratica (Wenger, 2006).  

È nostra intenzione focalizzare l’attenzione sulla specificità di una proget-
tazione didattica che preveda la compartecipazione dei destinatari-interlocutori 
all’interno e oltre le aule universitarie. Apprendere insieme, valorizzando il 
contributo di tutti, assumendo una postura facilitante, affiancando percorsi di 
esplorazione critica della conoscenza e alimentando il valore dei saperi co-co-
struiti, è compito imprescindibile di una didattica universitaria che svela le 
trame del circolo teoria-prassi in ambito socio-educativo attraverso un raccordo 
diretto con i luoghi dell’esperienza. Non si tratta di limitarsi a delineare percorsi 
di andata e ritorno tra le aule e i contesti professionali (dal terzo settore alla 
scuola) ma di creare vere e proprie “interferenze” e compresenze tra i soggetti, 
ponendosi in ascolto di competenze, di desideri, di sfide e di tensioni specifiche 
dell’agire educativo. 

Un primo snodo della didattica universitaria, allora, riguarda la sua colloca-
zione e il suo sviluppo, a seconda della forma di Università che si immagina e 
che, dunque, si apre a spazi-tempi ulteriori, arricchendo l’offerta formativa di 
nuovi modi di creare comunità di apprendimento. Prendere le distanze da un 

university and 0-6 educational services in which the sustainability of didactic 
research constitutes a relevant reflection to be witnessed. By means of some 
significant points of feedback on the learning process designed, implemented 
and in progress, it will be possible to highlight part of the reflexive architecture 
on which critical practices are based. The analysis will also underline the 
importance of participants’ engagement as a constitutive part of the experience. 
Keywords: university didactics; integrated educational system 0-6; feedback; 
co-participation; reflective learning; learning community
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sapere avulso dai luoghi in cui esso si sostanzia, rimanda ad una postura che 
interpella in modo significativo i protagonisti dei processi di attualizzazione del 
sapere che, abitando i servizi educativi e le scuole, divengono produttori di co-
noscenze situate in costante revisione (Freire, 1967; hooks, 1994). 

La ricerca educativa può dialogare profondamente con la didattica se si av-
vale di sinergie con i territori in cui il pensiero pedagogico diventa vitale in 
prospettiva relazionale e formativa. Ciò richiede un’ulteriore progettazione, ca-
pace di sospensioni, di rallentamenti, di balzi e di accelerazioni dati dall’incon-
tro con l’esperienza in divenire. L’imperfezione e la provvisorietà dell’agire 
educativo necessitano di una forma organizzativa che assuma un valore signi-
ficativo per coloro che ne diventano testimoni e protagonisti (Bochiccio e Ri-
voltella, 2017; Perla e Riva, 2016; Rivoltella e Rossi, 2022). In tal senso, è 
molto interessante orientare l’attenzione verso logiche di apprendimento parte-
cipative, veicolando, tra docenti e studenti, la capacità di immaginare, di gestire 
e di valutare laboratori esperienziali in cui favorire l’emergere di metacompe-
tenze e di metacognizioni utili in chiave esistenziale e professionale (Kolb, 
2014; Mortari, 2003; Reggio, 2009).  
 
 
2. Progettare la partecipazione: tempi e spazi di riflessività 
 

Il contributo presenta una declinazione della didattica universitaria nel so-
ciale, attraverso la descrizione di un percorso di formazione in cui l’Università 
si colloca nei servizi educativi e nelle scuole, avviando dialoghi formativi con 
educatrici e insegnanti del Sistema Integrato 0-6 del territorio marchigiano. Si 
tratta di un’esperienza avviata nel 2021, grazie ad un protocollo d’intesa tra 
l’Università degli Studi di Macerata e l’Ambito Territoriale Sociale (ATS) 21, 
che vede la partecipazione di 282 educatrici, insegnanti e coordinatrici pedago-
giche degli ambiti territoriali sociali 21, 22, 23 e 24 della Regione Marche1. 

Muoversi tra i contesti professionali arricchisce di molteplici sfumature di 
senso la didattica che, in questo modo, fa propria una forma riflessiva polifo-
nica, non “trattando” le pratiche come oggetti di studio ma attraversandone le 
narrazioni per trovare insieme i significati (Cadei, 2017; Cadei et al., 2022). La 
generazione di saperi che si muovono in campo educativo, sociale e formativo 
attribuisce un valore plurale alla stessa didattica universitaria che assume su di 
sé l’impegno di riflettere sulle forme più adeguate alle comunità di apprendi-
mento, esplicitando la continuità tra le competenze professionali e professiona-
lizzanti e la necessità di divenire veicoli di cultura educativa. In tal senso, è 

 
1 I materiali del corso sono consultabili sul Padlet dedicato alla formazione: https://pad-

let.com/marinoilenia96/AttraverSIAMOlozeroseinelPiceno. 
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evidente l’importanza del feedback come pratica di reciprocità problematiz-
zante.  

Il dialogo tra identità che si professionalizzano vicendevolmente innesca 
una riflessività densa di stimoli situati, di narrazioni abitate, di parole che di-
scendono dalla descrizione di interazioni quotidiane e di plurimi approcci edu-
cativi. In questo modo, si decostruiscono numerose categorie, in primis quella 
del “Sapere Accademico”, troppo spesso innalzato o svalutato, a seconda degli 
interlocutori, nella sua impermeabilità. La co-costruzione della conoscenza non 
può prevedere arroccamenti statici e definizioni di confini e di poteri che di-
stinguono il campo del sapere e quello dell’azione; la tensione produttiva può 
collocarsi verso la definizione di luoghi di dubbio, di revisione, di decentra-
mento. Le inquietudini didattiche, formative ed educative dei partecipanti (edu-
catrici, insegnanti, docenti universitari, tutor, coordinatrici pedagogiche) pos-
sono creare luoghi da co-abitare, in cui riconoscersi portatori di saperi e di co-
noscenze in movimento, incomplete, alla ricerca di una credibilità che corri-
sponda ad una circolarità ricorrente di strategie attive. 

Considerare tutti i soggetti come partecipanti in situazione (Loftus e Kin-
sella, 2021) evidenzia la rinegoziabilità della didattica proattiva, tra itinerari e 
contenuti. Ciò necessita di tempi sufficientemente lunghi di progettazione, di 
realizzazione dell’intervento, di revisione-verifica, di strumenti efficaci e plu-
rali di feedback e della possibilità di riprogettare e di realizzare nuovamente il 
ciclo didattico formativo. Nell’esperienza di formazione “Attraver-SIAMO lo 
zerosei nel Piceno”, più avanti descritta, la didattica universitaria è diventata un 
tempo di ricerca-formazione partecipata (Asquini, 2018), alimentando logiche 
di conoscenza collettiva di cui avere cura. Così si coltivano nuove forme ed 
espressioni dell’arte dell’educare nella provvisorietà dell’interpretazione della 
pratica. La lezione seminariale, il workshop, l’assetto laboratoriale si proten-
dono sul campo sociale, immergendosi con strumenti riflessivi e di restituzione 
delle intuizioni, delle scoperte, delle modalità di pensiero e di azione che carat-
terizzano il fermento di un’operosità che risiede circolarmente e ricorsivamente 
nei servizi 0-6. Per affrancare la ricerca dal rischio dell’autoreferenzialità e 
dell’inconsistenza, il sapere per l’educazione si interroga sul senso, sul valore 
e sulla consapevolezza che essa assume a livello di comunità scientifica (Cadei, 
2005). Si rilancia, dunque, l’importanza di generare un impatto necessario e 
utile in campo sociale attraverso un tono educativo alla didattica che ne arric-
chisca la progettualità, in stretta risonanza con gli interlocutori. 

Ritornando all’esperienza presa in esame, nel prossimo paragrafo saranno 
presentati alcuni snodi rilevanti dei processi di valutazione e di feedback in una 
logica a spirale che ri-attraversa il patrimonio della cultura educativa di tutti i 
soggetti. 
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3. L’esperienza del Piceno tra voci e feedback formativi in itinere 
 

Il corso di formazione “Attraver-SIAMO lo zerosei nel Piceno. Dalle idee 
progettuali alla sperimentazione nei servizi educativi per l'infanzia”, è stato 
organizzato in compartecipazione tra il Comune capofila dell’Ambito Territo-
riale Sociale (ATS) 21, San Benedetto del Tronto, e l’Università degli Studi di 
Macerata. 

Dopo una fase preliminare di rilevazione concertata dei bisogni, il primo 
ciclo della formazione si è svolto da marzo a dicembre 2022 con la realizza-
zione di 3 webinar e di 4 incontri in presenza per ogni gruppo di professionisti 
dei servizi per l’infanzia degli ATS coinvolti. Gli incontri si sono svolti nelle 
sedi degli ATS attraverso la costituzione di gruppi di lavoro misti: educatrici 0-
3, insegnanti 3-6, coordinatori e coordinatrici pedagogici 0-3 e 3-6 dello stesso 
territorio (Tancredi, 2022). Attraverso una didattica interattiva, sono stati messi 
in campo laboratori formativi in cui i partecipanti, tramite lo scambio di buone 
prassi, hanno progettato percorsi condivisi di continuità educativa verticale 0-6 
fra i due segmenti, superando la frammentarietà delle singole offerte educative-
formative e rispettandone l’eterogeneità.  

Il corso “Attraver-SIAMO lo zerosei nel Piceno” intende promuovere labo-
ratori di pensiero riflessivo aventi come oggetto l’epistemologia della pratica 
in cui gli educatori si interrogano criticamente e mettono in parola il proprio 
agire e modo di pensare (Mortari, 2003). In questo modo, il processo riflessivo 
del singolo, oltre a prendere nuove forme per il soggetto stesso, si apre alla 
possibilità di diventare idea co-costruita.   

Per creare un “ponte” di riflessività sull’agire didattico universitario e sulla 
progettazione educativa nei servizi 0-6, nel mese di settembre 2022 sono state 
realizzate sette interviste semistrutturate online su base volontaria ad educatrici 
0-3 e docenti della scuola dell’infanzia che hanno partecipato alla formazione. 
Ciò ha permesso di raccogliere feedback sui processi di professionalizzazione, 
nella transizione dal percorso universitario all’attuale ruolo rivestito nei servizi 
0-6. Le interviste hanno promosso strategie di autovalutazione, di regolazione 
e di monitoraggio riguardanti il proprio percorso lavorativo (Laurillard, 2014).  

Per indagare i diversi scenari, sono state poste domande riguardanti la for-
mazione universitaria svolta, le competenze e le conoscenze acquisite, gli ap-
profondimenti effettuati post laurea e le impressioni nel rientrare in formazione 
con ulteriori analisi e codici di rilettura delle prassi.  

Di seguito analizzeremo le risposte relative al ruolo dei pari nei processi di 
apprendimento-formazione all’università e nell’ambiente lavorativo, così come 
la differenza e la rilevanza del feedback valutativo e formativo. L’utilizzo della 
logica ermeneutica-interpretativa, attraverso la definizione di campi semantici 
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significativi, ha portato alla luce svariate trasversalità e peculiarità su cui sof-
fermeremo l’attenzione.  
 
Tab. 1 - Tessere legami nel mondo accademico e professionale. 

Argomento Il ruolo dei pari all’università e delle colleghe nei servizi 0-6

Focus di analisi Il confronto e l’impor-
tanza dei pari all’univer-
sità  
 

 

La promozione di contesti 
partecipativi nei servizi edu-
cativi 0-6 

Dalla formazione in servi-
zio agli scambi pedago-
gici: l’influenza sulle pra-
tiche educative 

 
 

Voci delle inter-
vistate2 

 
«Confronto continuo 
all’università con i miei 
coetanei» 
 
«All’università i pari 
hanno avuto un ruolo 
chiave e di sostegno» 
 
 

  

 
«Ci sentiamo parte di un 
team solido» 
 
«Al nido le colleghe mi sti-
molano la motivazione alla 
partecipazione e ad una dia-
lettica dell’apertura dell’al-
tro» 
 

 
«Questa formazione im-
patta sulla continuità e 
sulle pratiche educative» 
 
«La formazione mi ha 
permesso di confrontarmi 
con altre colleghe e di 
uscire dal mio nido domi-
ciliare» 
 
«Interscambio tra due 
realtà e ricongiungimento 
soprattutto con le mae-
stre con più anni di servi-
zio»

Riflessioni pe-
dagogiche 

All’interno dei contesti 
scolastici e universitari, le 
relazioni tra pari promuo-
vono lo scambio, la con-
divisione dei saperi e la 
messa in discussione del 
proprio sé personale e 
professionale. Favorire 
apprendimenti esperien-
ziali e tra pari permette 
agli studenti di 

I servizi educativi 0-6 sono 
spazi di crescita, di collabo-
razione e di condivisione 
per i bambini e per i profes-
sionisti che vivono i contesti. 
Gli educatori attraverso 
forme di interazione, di 
scambio, di supervisione e 
di aiuto reciproco crescono 
professionalmente co-
struendo comunità di prati-
che partecipative.

Gli accordi e le conven-
zioni con le Università e i 
Centri di Ricerca rive-
stono un ruolo fonda-
mentale per la promo-
zione della formazione 
congiunta tra educatori e 
docenti dei servizi 0-6.  
Gli itinerari di formazione 
realizzano un dialogo co-
generativo e creano 
spazi di confronto in cui 

 
2 Nelle tabelle 1 e 2, nelle righe “Voci delle intervistate”, sono riportati alcuni snodi signifi-

cativi emersi dalle sette interviste online rivolte ad ex-allieve dei corsi di Scienze dell’educazione 
e della formazione, Scienze pedagogiche e Scienze della formazione primaria dell’Università 
degli Studi di Macerata e che hanno frequentato il primo ciclo del corso di formazione “Attraver-
SIAMO lo zerosei nel Piceno”, operando nei servizi 0-6 del territorio. 
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supportarsi e di acco-
gliersi reciprocamente. 

Questo assume un peso ri-
levante nella co-costruzione 
di culture educative situate.  

 

si riconoscono le recipro-
che competenze e delle 
pratiche pedagogiche 
messe in atto a favore 
della continuità educa-
tiva.

Fonti bibliografi-
che di riferi-
mento 

Cadei et al. (2016), Deluigi et al. (2021a), Deluigi et al. (2021b), Guerra (2019), Milani 
(2017), MIUR (2021), Mortari (2003), Wenger (2003), Zaninelli (2017), Zaninelli 
(2018). 

 
Tab. 2 - L’importanza del feedback formativo 

Argomento Il valore formativo del feedback

Focus di analisi Il feedback nell’esperienza universitaria Il feedback dal mondo accademico alla 
formazione in servizio

Voci delle intervi-
state 

«All’università ricercavo anche feedback 
formativi; mi sentivo molto gratificata» 
 
«La valutazione è più palese all’università 
[…]» 

«La valutazione [...] a lavoro la devi ri-
cercare» 
 
«All’università non sempre il voto corri-
sponde alla tua preparazione, ora tutto 
parte dalla tua voglia di aggiornarti» 
 
«All’università pensavi a fare bene 
l’esame invece ora apprendi ma la ri-
porti nella quotidianità con maggiore 
consapevolezza»

Riflessioni peda-
gogiche 

Il feedback è alla base dell’azione didat-
tica volta alla qualità e all’equità. Il feed-
back formativo non riguarda solo la co-
municazione dell’esito della prova diviene 
una riflessione sul processo e sulla capa-
cità dello studente di costruire strategie e 
riscontri coerenti. È un percorso interat-
tivo in cui vi è un continuo rimando tra 
studente e docente. Le tecnologie e gli 
ambienti di apprendimento online (in que-
sto caso il Padlet) possono sostenere in 
maniera efficace le strategie di feedback 
ponendo lo studente nelle condizioni di 
sviluppare attitudini allo «spirito critico, al 
monitoraggio e all’autovalutazione del 
proprio percorso in azioni di riflessione e 
ri-attraversamento che coinvolgono i do-
centi e i pari (Fedeli e Pennazio, 2021; 

Durante il percorso accademico, gli stu-
denti hanno la possibilità di confrontarsi 
con docenti e professionisti per ricevere 
feedback valutativi e formativi. L’integra-
zione tra i diversi tipi di feedback contri-
buisce a rendere più o meno significa-
tivo l’apprendimento per il singolo e per 
il gruppo (anche in chiave professiona-
lizzante). 
Durante la formazione in servizio, i pro-
fessionisti esplicitano il feedback all’in-
terno della comunità di pratiche e ne ri-
vedono i risvolti di senso nelle azioni 
educative quotidiane.  
Nelle realtà lavorative, infine, i profes-
sionisti ricercano i feedback attraverso 
le attività educative che propongono 
ai/alle bambini/e, nei dialoghi con le 
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Nicol, 2018)» (Fedeli e Girotti, 2021, p. 
78). 

famiglie e tra colleghi/e. Così si amplifi-
cano le voci che alimentano la cultura 
educativa, rendendola accessibile e co-
municabile a più livelli.

Fonti bibliografi-
che di riferi-
mento 

Deluigi e Fedeli (2021), Fedeli e Girotti (2021), Fedeli (2022), Nicol (2018), Rossi 
(2020), Rossi (2021). 

 
 
4. Conclusioni 
 

La possibilità di permanere sui territori esperienziali, in questo caso educa-
tivi e sociali, consente alla didattica universitaria di trasformarsi in maniera dif-
fusa. Ciò richiede un tempo disteso di riflessività che, a partire dalla progetta-
zione degli interventi formativi, sappia revisionare in itinere il percorso, attri-
buire valore ai significati emersi attraverso i feedback e consolidare pratiche 
efficaci dal punto di vista dell’apprendimento e dell’acquisizione di conoscenze 
e di competenze che abbiano un impatto nei contesti lavorativi.  

Nell’esperienza condotta, la compresenza di attori plurali, resa significativa 
da approcci cooperativi, ha incentivato una partecipazione che determina cor-
responsabilità nella generazione di idee, di proposte e di modalità di azione 
percepite come patrimonio comunitario. Di conseguenza, gli stili relazionali 
dialogici diventano stimoli importanti per l’organizzazione dei contesti educa-
tivi 0-6, in primis tra professionisti e, a seguire, in un più ampio ecosistema 
formativo che coinvolge bambini, bambine, famiglie e territori.  

Soffermarsi sui feedback, progettando strumenti adeguati e offrendo spazi 
di restituzione, aiuta a rileggere le dinamiche del conoscere insieme; inoltre, i 
dialoghi problematizzanti fanno emergere il peso dell’elemento esperienziale 
come luogo di valutazioni polifoniche. Si può osservare, dunque, che la didat-
tica universitaria, alimentando la complementarietà tra corsi accademici e for-
mazione in servizio, si pone come canale privilegiato di attualizzazione critica 
dei saperi. Ciò lascia intravedere un’intenzionalità feconda per ulteriori percorsi 
e processi formativi che facciano spazio alle diverse istanze dell’esperienza tra 
professionalità per individuare ipotesi che garantiscano un’offerta formativa di 
qualità ad ogni livello.   
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